
Dopo banche, telefoni e calcio, la
Libia punta a gas e petrolio italia-
ni. Secondo quanto riferito ieri dal
governo,Tripoli èprontaadacqui-
stare una quota «di partecipazio-
ne» dell’Eni, la società petrolifera,
e diventare il suo secondo azioni-
sta, dopo lo Stato. Il tutto nell’am-
bito dei rapporti relativi «al patto
di amicizia» tra i due paesi.
Sull’ammontare della quota vi-

ge il più stretto riserbo. È ipotizza-
bile però supporre che sia superio-
real 2%, tettooltre il qualeèobbli-
gatoria la comunicazioneallaCon-
sob. Considerato che ad oggi so-
pra, ma di pochissimo, il 2% - se-
condo gli ultimi aggiornamenti
della Commissione sulla Borsa -
c’è solo un fondo americano (con
il 2,086%) è presumibile che i libi-
ci siano così destinati a diventare
l’azionista numero due del grup-
po, dopo lo Stato (presente con il
27,8% diretto del Tesoro e il 9,99
indiretto tramite Cdp).
Lamossa libica arriva in unmo-

mentodi prezzi a saldodel gruppo
che, sulla sciadella crisi deimerca-
ti, ha perso dall’inizio dell’anno
quasi il 35% del suo valore di Bor-
sa: un 1% del gruppo vale così - ai
corsi di venerdì - circa 616milioni
di euro. Novità potrebbero arriva-
redopodomani, alla riaperturadei
mercati, quando non solo è attesa
la reazionediBorsa,maanchepos-
sibili, eventuali, comunicazioni in
merito alla quota di interesse libi-
co nel caso in cui questa fosse già
stata «acquistata» nelle ultime
ore. I tempi dell’operazione - cita
comunque la nota - sono «da defi-
nire», compatibilmente con le
«condizioni di mercato».
«Il governo libico - fa sapere Pa-

lazzo Chigi nella sua nota - terrà
tempestivamente informato il mer-
cato» mentre dal quartier generale
del gruppo guidato da Paolo Scaro-
ni si ribadisce che: «la società prov-
vederà ad informare il mercato di
eventuali cambiamenti rilevanti nel
proprio azionariato in linea con le

regole Consob».
Ementreprosegue l’avanzatadel-

la finanza libica in Italia, iniziata 30
anni fa con l’ingresso inFiat e prose-
guita nei settori più disparati - dalla
moda alle telecomunicazioni al cal-
cio e solo poche settimane fa con il
4,6%inUnicredit -PalazzoChigi tie-
neaprecisare inunanota cheTripo-

li «è consapevole dei limiti del-
l’eserciziodeldirittodi voto stabili-
ti dalla legge e dallo statuto del-
l’Eni». Di quei poteri speciali cioè
che la legge attribuisce allo stato
per le società privatizzate che van-
nodallapossibilitàdivetoperalcu-
neoperazioni, come loscioglimen-
todella societào trasferimentodel-
la sede all’estero, alla facoltà di
«opposizione» alla conclusione di
alcuni «patti o accordi».
Sullo sfondo dell’interesse libi-

co ci sono - ricorda il governo - i
rapporti «conseguenti al patto di
amicizia tra Italia e Libia». Patto
sancito ad agosto scorso a Bengasi
quando è stato firmato l’accordo
che ha chiuso il contenzioso sul-
l’avventura coloniale italiana. Eni
ha già stretti legami con la Libia:
ha recentemente rinnovato per al-
tri 25anni i contratti di esplorazio-
ne e produzione su petrolio e gas
che deteneva nel Paese.❖
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Dopo le banche, i telefoni e il
calcio, la Libia punta ora an-
che all’Eni. La mossa di Tripoli
in un momento in cui, compli-
ce la crisi dei mercati, i titoli
della compagnia possono veni-
re acquistati a prezzi di saldo.
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Stabilimenti dell’Eni a Mellitah in Libia

p Passo ufficiale Lettera del governo di Tripoli al nostro esecutivo

p Obiettivo Diventare il secondo azionista, dopo lo Stato, del «cane a sei zampe»

Partecipazioni

«L’italianità non è una
bandierina, si tutela coi
progetti di sviluppo»
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La Libia bussa a PalazzoChigi:
vuole entrare nel capitale dell’Eni

MARCO TEDESCHI

LaLibia vanta giàalcune parteci-
pazioni in società italiane di pri-
mo piano. La prima, quella in

Fiat, data dal 1976 è stata rafforzata
nel 1980 (fino al 15%). Ora, dal 2002, è
ferma al 2%. C’è poi Unicredit: la ban-
ca centrale di Tripoli e i due fondi so-
vrani Libya Investment Authority e Li-
byan Foreign Bank hanno annuncia-
to lo scorso ottobre di aver portato al
4,9% la loro quota nel capitale della
banca di piazza Cordusio. Poi il calcio:
il fondo sovrano Lafico aveva acqui-
stato nel 2002 il 5,3% della Juventus,
quota salita fino all'attuale 7,5%. Per
un certo periodo la società energeti-
ca libica Tamoil era stata inoltre spon-
sor della squadra. L’interessamento
per Telecom, invece, è per ora fermo
alle intenzioni.

Trent’anni fa la Fiat
Poi la Juventus e Unicredit
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